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MEMORIALE SUL NIGHT CLUB

Fallì il Lady Moon
esposto in procura
dell’ex proprietario
Forgione: «Tutto si svolse con passaggi misteriosi
che gridano vendetta. Danneggiato anche lo Stato»

Il Lady Moon come si presenta oggi

ERA la “vita notturna” di Savona.
Un locale simbolico, un luogo di in
contro e per qualcuno di perdizione.
Un posto che ha favorito la nascita di
centinaia di leggende metropolitane:
savonesi che portavano a casa fidan
zate e mogli e poi comparivano all’una
di notte; savonesi che qui hanno cono
sciuto ballerine straniere, se ne sono
innamorati e magari sono fuggiti con
loro; notti epiche a stappare champa
gne fino all’alba; serate di musica dal
vivo con complessi e cantanti poi di
ventati famosi.

Il Lady Moon tra Savona e Albissola
è stato tutto questo e molto di più. E’
stato, al passato, perché del nightclub
da più di vent’anni non è rimasto altro
che la struttura fatiscente che si vede
dall’Aureliaelavecchiascrittaalneon.

La sorpresa è che oggi, a ventidue
anni dal fallimento che ha decreato la
morte del locale, c’è ancora chi non ha
perso le speranze di riaprirlo e rilan
ciarlo. E’ Stanislao Forgione, 77 anni
appena compiuti e portati a meravi
glia, che del Lady Moon è stato il tito
lare dagli anni Sessanta a fine degli Ot
tanta e ancora oggi non ha smesso di
gridare che tutto  dal fallimento alla
successiva vendita all’asta, alla ge
stione della pratica da parte di Dema
nio e Autorità portuale  si è svolto con
troppi passaggi misteriosi e troppe
stranezze che gridano vendetta.

Sono vent’anni che Forgione com
batte tra burocrazia, uffici, ricorsi,
cause civili per contestare la chiusura
delsuolocaleepoilottareperchiedere
all’ex Ente Porto di vedere ricono

sciuto il diritto di rientrare in possesso
della concessione demaniale che gli fu
tolta. Gli ultimi due passaggi della sua
battaglia sono a dir poco bellicosi. Ha
presentato un esposto alla Corte dei
conti per contestare un danno erariale
provocato dall’Autorità portuale per i
mancati introiti dei canoni demaniali
di questi 22 anni («minimo 300 mi
lioni di vecchie lire» dice Forgione). E
si è presentato in Procura, ricevuto dal
procuratore capo Vincenzo Scola
stico, per raccontare la sua infinita vi
cenda e chiedere aiuto per indagare
sul casoLady Moon, «perché di caso si
deve parlare» prosegue l’ex esercente.

«Le cose che sono successe in questi
vent’anni sono a dir poco misteriose 
accusa Stanislao Forgione  Ne ho
viste talmente tante che potrei scri
vere un libro. Ho tenuto tutta la docu
mentazione e potrò esibirla quando

qualcuno vorrà indagare. Sulla pelle
del Lady Moon, e quindi sulla mia
pelle visto che è stato il mio amore, ci
sono state operazioni sospette e trame
poco chiare. Una su tutte: dopo il falli
mento ciò che restava del locale è stato
venduto all’asta ad un bresciano mi
sterioso venuto dal nulla a sborsare
oltre 100 milioni di lire per non aprire
neppureungiorno.Nonpotevachees
sere un emissario di qualcuno che vo
leva fare fuori il sottoscritto e mettere
le mani sul locale. In realtà il Lady
Moon non è mai più aperto e anche
questo è un mistero. Io comunque
l’avevo appena ristrutturato spen
dendo una fortuna e ho perso tutto.
Ma l’incredibile è avvenuto anni dopo
quando ho chiesto, prima attraverso
mia figlia, poi col mio nome, di riotte
nere la concessione demaniale che
serviva per riaprire. Dopo aver preso
contatti con Roma mi sono presentato
con 50 milioni di ex lire come acconto
dei canoni. Avevo già tutti i via libera,
dal Demanio all’Ente Porto. Non me
l’hanno data senza motivo ed è ini
ziato il mio calvario di anni. Ancora
oggi non so dire perché. Ero li, pronto
a pagare lo Stato per una concessione
che avrebbe tra l’altro rimesso in piedi
un locale storico, e hanno preferito
l’abbandono durato tutti questi anni.
Perchè? C’è qualcosa dietro, una ma
novra oscura e precisa. E’ questo che
ho denunciato alla Corte dei conti. Il
danno erariale è stato evidente, ma a
vantaggio di chi? Sulla mia relazione
c’è questo e molto altro ancora».
DARIO FRECCERO
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«UN DANNO ERARIALE
SAREBBE RIAPRIRLO»••• «DANNO erariale? Responsabi

lità dell’Autorità portuale? Ma scher
ziamo o cosa? Quel locale ha chiuso
non certo per colpa nostra e se non
ha mai più riaperto è perché per dare
una nuova concessione avremmo do
vuto impegnarci con un privato per
un periodo di tempo lungo condizio
nando in questo modo i progetti di
sviluppo futuro di quell’area. E sic
come in quell’area, lo sappiamo tutti,
nascerà il porticciolo, non vedo come
avrebbe potuto ritornare in vita un
locale come il Lady Moon che non ha
solo la struttura che si vede dall’Au
relia ma arriva fino quasi sul mare».
Il presidente dell’Autorità portuale
Rino Canavese sul caso Lady Moon
dice di non voler neppure entrare.
Poi però alla domanda se questi ven
tidue anni di abbandono dell’ex night

abbiano procurato un danno erariale,
sbotta.
«Ma scherziamo? Qui stiamo par
lando di un’attività che al massimo
come canone avrebbe potuto ren
dere 2030 mila euro all’anno di con
cessione a fronte di cifre per il futuro
porticciolo che sono chiaramente di
verse  afferma  Considerato che
quella zona dov’era il nightclub è in
trasformazione, e che da metà anni
Novanta è prevista nel piano regola
tore portuale la costruzione di un
porticciolo, ecco spiegato perché
non è mai stata presa in considera
zione la possibilità di una riapertura.
In generale questo porto, se vo
gliamo proprio fare due conti, per

deva miliardi ogni anno e da qualche
anno ne guadagna: quindi guardare il
problema singolo del Lady Moon, che
peraltro è chiuso per cause non no
stre, mi sembra semplicemente as
surdo. Ma comunque ciascuno può
dire e vederla come vuole...».
«Nello specifico in questi anni propo
ste di privati che si offrivano di inve
stire su quel locale in cambio di una
concessione ne sono anche arrivate
ma non le abbiamo neppure prese in
considerazione  conclude Rino Ca
navese  il perché è semplice: sape
vamo che per mettere in sesto quel
locale fatiscente servivano milioni di
euro e non eravamo disposti a vinco
larci per vent’anni, faccio per dire,
con una concessione adeguata all’in
vestimento dei privati. Ecco tutto».
D. FREC.

LA STORIA

La pista “rotante”
costava 100 milioni

PER ANNI è stato il ritrovo della
Savona by night. Donne e champa
gne, entreneuse e ballerine. Era il lo
cale dove tanti savonesi hanno tro
vato una “fiamma” e fatto le ore pic
cole. Stanislao Forgione negli anni
d’oro l’aveva resa una piccola reggia
frequentata non solo da savonesi ma
da gente che per una serata qui faceva
decine, persino centinaia di chilome
tri. Conti alla mano (col parametro
economico di fine anni Ottanta) l’ar
redamento era costato circa mezzo
miliardo. La sola pista da ballo, ro
tante e rialzabile, era costata sui 100
milioni. In quell’epoca una pista così
c’era solo al Lady Moon e nei circoli
più esclusivi della vicina Costa Az
zurra. Merito del fatto che lo stesso
Forgione prima di sbarcare a Savona
aveva lavorato in America facendo
l’arredatore e aveva quindi un’espe
rienza, e un gusto, più spiccato.

A tutt’oggi, passati 22 anni dalla
chiusura, giura di non riuscire a per
correre l’Aurelia tra Savona e Albis
sola (dove vive) senza che gli venga
un colpo al cuore, una fitta.

«E’ così  ammette l’ex esercente 
non mi piace esagerare con le defini
zioni ma questo locale è stato il mio
amore e un amore non si dimentica.
E’ per questo che non ho mai smesso
di lottare per avere giustizia».

Per anni Stanislao Forgione è tor

nato ogni giorno a far visita alla sua
creatura nonostante lo stato di ab
bandono. «Oggi butto un occhio e
vado via  conclude  figuratevi che
dentro ci sono ancora alcune cose
mie. Il bancone del bar è il mio, e lo
stessoduefrighichecisono.Ederano
miei altri pezzi d’arredamento, e par
liamo di decine di pezzi, che un bel
giorno qualcuno ha pensato bene di
prendere e portare via in un magaz
zino di Vado. Andrei all’Autorità por
tuale per chiedere spiegazioni ma da
vent’anniaquestapartenonhoprati
camente mai avuto la possibilità di
parlare con nessuno dell’ex ente
porto. Uno degli ex presidenti l’avevo
persino denunciato alla Procura per
ché non mi voleva ricevere. Oggi non
vado neppure perché so già cosa mi
direbbero.Sedevomuovermi piutto
sto vado a Roma, al Ministero, al De
manio. Potrei scrivere un libro».
D. FREC.

Negli anni d’oro il titolare,
già arredatore in America,
spese mezzo miliardo per
ristrutturarlo. «Oggi
passo e mi dispero»

Ballerine al night


